
PR\944824IT.doc PE516.771v01-00

IT Unita nella diversità IT

PARLAMENTO EUROPEO 2009 - 2014

Commissione per gli affari esteri

2013/2152(INI)

30.8.2013

PROGETTO DI RELAZIONE
sulla relazione annuale sui diritti umani e la democrazia nel mondo nel 2012 e 
la politica dell'Unione europea in materia
(2013/2152(INI))

Commissione per gli affari esteri

Relatore: Eduard Kukan



PE516.771v01-00 2/17 PR\944824IT.doc

IT

PR_INI

INDICE

Pagina

PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO .....................................3



PR\944824IT.doc 3/17 PE516.771v01-00

IT

PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

sulla relazione annuale sui diritti umani e la democrazia nel mondo nel 2012 e la politica 
dell'Unione europea in materia
(2013/2152(INI))

Il Parlamento europeo,

– visti la dichiarazione universale dei diritti dell'uomo (UDHR) e gli altri trattati e strumenti 
delle Nazioni Unite in materia di diritti umani,

– visto l'articolo 21 del trattato sull'Unione europea (TUE),

– vista la relazione annuale dell'Unione europea sui diritti umani e la democrazia nel mondo 
nel 2012, adottata dal Consiglio il 6 giugno 2013,

– vista la sua risoluzione del 13 dicembre 2012 sulla relazione annuale sui diritti umani e la 
democrazia nel mondo nel 2011 e sulla politica dell'Unione europea in materia1,

– visti il quadro strategico e il piano d'azione dell'UE sui diritti umani e la democrazia 
(11855/2012) adottati dal Consiglio "Affari esteri" il 25 giugno 2012,

– vista la sua risoluzione del 13 dicembre 2012 sulla revisione della strategia dell'UE in 
materia di diritti umani2,

– vista la decisione 2012/440/PESC del Consiglio, del 25 luglio 2012, che nomina il 
rappresentante speciale dell'Unione europea per i diritti umani3,

– vista la sua raccomandazione del 13 giugno 2012 sul rappresentante speciale dell'Unione 
europea per i diritti umani4,

– viste le conclusioni del Consiglio: "Potenziare l'impatto della politica di sviluppo dell'UE:  
un programma di cambiamento",

– vista la raccomandazione del Parlamento europeo del 13 giugno 2013 destinata all'alto 
rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza/vicepresidente 
della Commissione europea, al Consiglio e alla Commissione sulla revisione 2013 relativa 
all'organizzazione e al funzionamento del SEAE (2012/2253(INI))5,

– visti gli orientamenti dell'Unione europea sui diritti umani e sul diritto internazionale 
umanitario6,

– vista la sua risoluzione del 7 febbraio 2013 sulla ventiduesima sessione del Consiglio delle 

                                               
1 Testi approvati, P7_TA(2012)0503.
2 Testi approvati, P7_TA(2012)0504.
3 GU L 200 del 27.7.2012, pag. 21.
4 Testi approvati, P7_TA(2012)0250.
5 Testi approvati, P7_TA(2013)0278.
6 http://www.eeas.europa.eu/human_rights/docs/guidelines_en.pdf.



PE516.771v01-00 4/17 PR\944824IT.doc

IT

Nazioni Unite per i diritti umani (2013/2533(RSP))1,

– vista la sua risoluzione del 17 novembre 2011 sul sostegno dell'UE alla CPI: affrontare le 
sfide e superare le difficoltà2,

– vista la sua risoluzione del 14 dicembre 2011 sulla revisione della politica europea di 
vicinato3,

– vista la comunicazione congiunta della Commissione europea e dell'alto rappresentante 
dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza del 20 marzo 2013 sulla politica 
europea di vicinato: lavorare per un partenariato rafforzato (JOIN(2013)4) e del 25 
maggio 2011 su una risposta nuova ad un vicinato in mutamento: una revisione della 
politica europea di vicinato (COM(2011)0303),

– vista la sua raccomandazione del 29 marzo 2012 al Consiglio sulle modalità per 
l'eventuale creazione di un Fondo europeo per la democrazia (FED),

– vista la sua risoluzione del 7 luglio 2011 sulle politiche esterne dell'UE a favore della 
democratizzazione,

– vista la risoluzione dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite (A/RES/67/176), del 20 
dicembre 2012, sulla moratoria sull'uso della pena di morte, 

– viste le risoluzioni del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite 1325, 1820, 1888, 1889 
e 1960 sulle donne, la pace e la sicurezza,

– vista la relazione sugli indicatori dell'UE per l'approccio globale relativo all'attuazione da 
parte dell'Unione delle risoluzioni 1325 e 1820 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni 
Unite sulle donne, la pace e la sicurezza, adottata dal Consiglio dell'UE il 13 maggio 
2011,

– viste le risoluzioni delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo, da ultimo la risoluzione del 
4 aprile 2012,

– visto l'articolo 48 del suo regolamento,

– visti la relazione della commissione per gli affari esteri e i pareri della commissione per lo 
sviluppo e della commissione per i diritti della donna e l'uguaglianza di genere,

A. considerando che i diversi processi di transizione, tra cui sollevamenti popolari, conflitti e 
situazioni postconflittuali, così come le transizioni bloccate in paesi autoritari, hanno 
posto sfide crescenti alle politiche dell'Unione europea a sostegno dei diritti umani e della 
democrazia nel mondo; che la relazione annuale dell'Unione europea sui diritti umani e la 
democrazia nel mondo nel 2012 dimostra la necessità che essa continui a sviluppare 
risposte politiche flessibili; che la scelta politica più fondamentale per l'Unione europea 
riguarda la sua capacità e determinazione politica di rimanere fedele ai suoi valori 

                                               
1 Testi approvati, P7_TA(2013)0055.
2 OJ C 59E del 28.2.2012, pag. 150.
3 GU C 168E del 14.6.2013, pag. 26.
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fondatori in tempi difficili e sotto la pressione di altri obiettivi e interessi politici;

B. considerando che l'articolo 21 del trattato di Lisbona ha ulteriormente rafforzato l'impegno 
dell'Unione europea sulla scena internazionale, ispirato ai principi della democrazia, dello 
Stato di diritto, dell'universalità e indivisibilità dei diritti dell'uomo e delle libertà 
fondamentali, al rispetto della dignità umana, ai principi di uguaglianza e di solidarietà e 
al rispetto dei principi della Carta delle Nazioni Unite e del diritto internazionale;

C. considerando che il criterio politico di Copenaghen di una stabilità istituzionale tale da 
garantire la democrazia, lo Stato di diritto, i diritti umani e il rispetto e la tutela delle 
minoranze continua a essere un elemento fondamentale del processo di allargamento;

D. considerando che i sollevamenti nel mondo arabo hanno indotto l'UE a riconoscere il 
fallimento delle politiche precedenti e a impegnarsi per un approccio "più sostegno per più 
riforme" nella revisione della politica di vicinato, un approccio basato sull'impegno ad 
adeguare il livello del sostegno unionale a favore dei partner in funzione dei progressi 
compiuti nel campo delle riforme politiche e della costruzione di una democrazia a tutti 
gli effetti, che comprende elezioni libere ed eque, libertà di associazione, di espressione e 
di riunione, libertà di stampa e dei media e uno Stato di diritto amministrato da una 
magistratura indipendente;

E. considerando che le conclusioni del Consiglio sul programma della Commissione europea 
per il cambiamento nella politica di sviluppo dell'UE, adottate nel maggio 2012, 
prevedono esplicitamente che il sostegno ai partner sia adeguato in funzione della loro 
situazione in termini di sviluppo e dei loro impegni e progressi a favore dei diritti 
dell'uomo, della democrazia, dello Stato di diritto e del buon governo; che la più recente 
posizione comune dell'Unione europea per quanto riguarda il Forum ad alto livello 
sull'efficacia degli aiuti promette che si faccia sistematicamente riferimento, nella 
cooperazione allo sviluppo, a una "titolarità democratica" in base alla quale i paesi partner 
sono responsabili di promuovere un ambiente favorevole per la società civile e di 
rafforzare il ruolo dei parlamenti, delle autorità locali, delle istituzioni nazionali di 
controllo e dei media liberi;

F. considerando che il Consiglio dell'UE ha adottato, nel giugno 2012, un quadro strategico e 
un piano d'azione in materia di diritti umani e di democrazia che impegna le istituzioni 
dell'UE a raggiungere diversi obiettivi politici concreti; che, nel luglio 2012, il Consiglio 
dell'UE ha creato la posizione di rappresentante speciale dell'UE per i diritti umani e ha 
nominato il primo rappresentante speciale tematico dell'UE per i diritti umani; che la 
procedura per adottare un nuovo piano d'azione in materia di diritti umani e di democrazia 
che dovrà entrare in vigore nel gennaio 2015, a scadenza del piano d'azione attuale, deve 
avere inizio nella primavera del 2014;

G. considerando che il Fondo europeo per la democrazia è stato creato nell'ottobre 2012 con 
lo scopo principale di fornire sovvenzioni dirette agli attivisti pro democrazia o a 
organizzazioni che lottano per la transizione democratica nei paesi del vicinato europeo e 
altrove;

H. considerando che la creazione del Servizio europeo per l'azione esterna (SEAE) è stata 
accompagnata dall'assicurazione che il sostegno ai diritti umani e alla democrazia 
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rappresenterà una costante per tale nuovo servizio diplomatico dell'UE; che la rete delle 
delegazioni dell'UE in tutto il mondo fornisce al vicepresidente della Commissione/alto 
rappresentante dell'Unione europea per gli affari esteri e la politica di sicurezza (VP/AR) 
un nuovo strumento per attuare la politica dell'UE in materia di diritti umani;

I. considerando che il Parlamento europeo, nelle sue risoluzioni sulla relazione annuale 
precedente e sul riesame della strategia dell'UE in materia di diritti dell'uomo (entrambe 
adottate nel dicembre 2012), ha sottolineato la necessità di riformare le proprie pratiche, 
integrare i diritti umani nelle sue attività e dare seguito alle sue risoluzioni d'urgenza sulle 
violazioni della democrazia, dei diritti umani e dello Stato di diritto;

J. considerando che il sondaggio Eurobarometro del PE svolto nei 27 Stati membri dell'UE 
nel novembre e dicembre 2012 ha rilevato nuovamente che, per l'opinione pubblica 
europea, la protezione dei diritti umani continua a costituire il valore più importante; che 
un'attuazione credibile degli impegni che l'UE si è assunta di sostenere i diritti umani e la 
democrazia nelle sue politiche esterne è fondamentale per mantenere la credibilità 
generale della politica estera dell'UE;

K. considerando che nel dicembre del 2012 l'Unione europea ha ricevuto il premio Nobel per 
il suo contributo al progresso della pace e della riconciliazione, della democrazia e dei 
diritti umani in Europa; 

Osservazioni generali

1. ritiene che i diritti umani siano al centro delle relazioni dell'UE con tutti i paesi terzi, 
compresi i suoi partner strategici; sottolinea che la politica dell'UE in materia di diritti 
umani deve essere coerente con il rispetto degli obblighi del trattato ed evitare di utilizzare 
due pesi e due misure nelle politiche esterne;

2. esorta il VP/AR, il rappresentante speciale dell'Unione europea per i diritti umani e il 
SEAE a perseguire tali impegni e integrare l'aspetto dei diritti umani e della democrazia 
nelle relazioni dell'UE con i suoi partner, anche al più alto livello politico, facendo uso di 
tutti gli strumenti di politica estera unionale pertinenti; 

3. sottolinea il ruolo cruciale svolto dalla società civile nel proteggere e promuovere la 
democrazia e i diritti umani; esorta il VP/AR ad assicurare una stretta cooperazione con la 
società civile; ritiene altresì che l'UE debba continuare a sostenere con tutta la propria 
influenza i difensori della libertà, della democrazia e dei diritti umani in tutto il mondo.

La relazione annuale dell'UE per il 2012 

4. accoglie con favore l'adozione della relazione annuale dell'Unione europea sui diritti 
umani e la democrazia nel 2012; loda il VP/HR per la sua presentazione della relazione 
alla seduta plenaria del Parlamento europeo del giugno 2013; chiede che questa prassi sia 
mantenuta e che nella preparazione di future relazioni si svolga un dialogo attivo e 
costruttivo tra le istituzioni dell'UE;

5. ritiene che la relazione annuale debba diventare uno strumento essenziale per la 
comunicazione e la discussione delle attività dell'UE nel campo dei diritti umani e della 
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democrazia; accoglie quindi con favore l'impegno del VP/AR e del SEAE di utilizzare le 
relazioni annuali dell'UE quali relazioni sull'attuazione del quadro strategico dell'UE in 
materia di diritti umani e di democrazia; 

6. prende atto dei riferimenti, nella relazione annuale, ad azioni intraprese dal rappresentante 
speciale dell'UE per i diritti umani e incoraggia il VP/AR e il SEAE a includere analisi più 
approfondite, soprattutto quando si tratta del suo ruolo nell'attuazione del quadro 
strategico e del piano d'azione, al fine di fornire un'adeguata descrizione del suo ruolo e 
delle sue attività;

7. riconosce gli sforzi compiuti per elencare le varie azioni dell'UE nel campo dei diritti 
umani e del sostegno alla democrazia nelle relazioni nazionali, che forniscono una 
panoplia di informazioni circa le attività delle istituzioni UE nel mondo; deplora tuttavia il 
fatto che le relazioni nazionali sembrano ancora prive di un quadro sistematico, chiaro e 
coerente che consenta un'analisi più rigorosa dell'impatto e dell'efficacia dell'azione 
dell'UE;

8. ribadisce che le relazioni nazionali dovrebbero contenere parametri di riferimento 
specifici basati su una serie di indicatori atti a considerare le tendenze positive e negative, 
valutare l'efficacia delle azioni dell'UE e fornire motivazioni per adeguare i livelli di 
sostegno unionale in funzione dei progressi compiuti in materia di diritti umani, 
democrazia, Stato di diritto e buon governo;

9. accoglie positivamente lo sforzo di includere le attività del Parlamento europeo nella 
relazione annuale e incita il VP/AR e il SEAE a precisare quali azioni dell'UE sono state 
avviate a seguito di risoluzioni del Parlamento; 

Quadro strategico dell'Unione

Quadro strategico e piano d’azione

10. ribadisce la sua valutazione positiva del quadro strategico e del piano d'azione in materia 
di diritti umani e democrazia dell'UE quale una tappa importante per l'integrazione 
dell'aspetto dei diritti umani in tutte le politiche esterne dell'UE; sottolinea la necessità di 
un consenso generale e di un coordinamento rafforzato della politica dell'UE in materia di 
diritti umani tra le istituzioni dell'UE e gli Stati membri; 

11. sottolinea l'importanza essenziale di attuare in modo efficace e credibile gli impegni 
assunti nel quadro strategico e nel piano d'azione; sottolinea che per assicurare la 
credibilità è necessario predisporre risorse adeguate per le politiche in materia di diritti 
umani e integrare in modo coerente tale politica ad alto livello, ad esempio sul piano 
ministeriale o delle riunioni al vertice con paesi terzi;

12. osserva che l'attuale piano d'azione si concluderà a fine 2014; si attende che il VP/AR e il 
SIAE ingaggino tempestivamente una revisione e lancino consultazioni con gli Stati 
membri, la Commissione, il Parlamento e la società civile in vista dell'adozione di un 
nuovo piano d'azione che entri in vigore nel gennaio 2015;

Rappresentante speciale dell'UE per i diritti umani
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13. riconosce l'importanza del mandato conferito al primo rappresentante speciale dell'UE 
(RS) per i diritti umani; incoraggia il RS dell'UE a migliorare la visibilità, l'integrazione, 
la coerenza e l'efficacia della politica UE in materia di diritti umani e a trovare un giusto 
equilibrio tra diplomazia silenziosa e pubblica nello svolgimento del suo mandato; 
ribadisce la sua raccomandazione che il RS dell'UE trasmetta regolarmente una relazione 
sulla sua attività al Parlamento;

14. loda il RS dell'UE per il dialogo aperto con il Parlamento europeo e la società civile, che 
ha introdotto una importante prassi che dovrà essere mantenuta e consolidata per 
assicurare la dovuta trasparenza e assunzione di responsabilità; si compiace, inoltre, 
dell'attenzione che il RS dell'UE ha rivolto a una serie di paesi che destano 
preoccupazioni, tra cui la Russia, l'Egitto e il Bahrein; 

15. accoglie positivamente il fatto che la cooperazione con il RS dell'UE per i diritti umani sia 
stata inclusa nel mandato del RS geografico dell'UE per il Sahel ed esorta il Consiglio e il 
VP/AR ad adottare anch'essi questa pratica per quanto riguarda i mandati di futuri RS 
geografici dell'UE; 

Orientamenti dell'UE in materia di diritti dell'uomo

16. accoglie con favore l'adozione degli orientamenti dell'UE sulla libertà di religione e di 
credo e sui diritti LGBTI; ricorda tuttavia al SEAE la necessità di rispettare le buone 
prassi interistituzionali e comunicare in modo tempestivo con gli appositi organi politici in 
seno al Parlamento europeo; loda la prassi adottata dal SEAE e dal Consiglio di 
riesaminare e rivedere gli orientamenti di più vecchia data; incoraggia il SEAE ad adottare 
un processo di revisione più rigoroso, comprendente la consultazione approfondita delle 
parti interessate, per adeguarle alle circostanze in evoluzione; 

17. esorta il SEAE e il Consiglio a prestare particolare attenzione alla questione di idonei 
piani di attuazione per gli orientamenti; raccomanda ulteriore formazione e 
sensibilizzazione del personale del SEAE e delle delegazioni dell'UE, così come presso i 
diplomatici degli Stati membri; esprime particolare preoccupazione per l'attuazione degli 
orientamenti in materia di diritto internazionale umanitario e di quelli in materia di tortura 
e altri trattamenti crudeli, disumani o degradanti;

Dialoghi con i paesi terzi in materia di diritti umani

18. prende atto delle continue difficoltà nel raggiungere progressi concreti in numerosi 
dialoghi e consultazioni dell'UE in materia di diritti umani; incoraggia l'UE a cercare 
nuovi modi per rendere più significativi i dialoghi con paesi che destano preoccupazioni; 
sottolinea la necessità di perseguire una politica in materia di diritti umani ambiziosa, 
determinata e trasparente in tali dialoghi; invita pertanto l'UE a trarre chiare conclusioni 
politiche quando il dialogo in materia di diritti umani non è costruttivo e, in tali casi, a 
porre maggiormente l'accento sul dialogo politico, le iniziative e la diplomazia pubblica; 
ammonisce inoltre contro l'allontanamento delle discussioni sui diritti umani dai dialoghi 
politici ad alto livello;

Strategie nazionali sui diritti umani e punti focali dei diritti umani
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19. prende atto degli sforzi compiuti dal SEAE per finalizzare il primo ciclo di strategie 
nazionali in materia di diritti umani dell'UE; ribadisce il suo sostegno all'obiettivo di 
conferire la titolarità delle strategie nazionali alle delegazioni dell'UE sul campo, 
assicurando un controllo di qualità a livello di sede centrale; deplora, tuttavia, la mancanza 
di trasparenza per quanto riguarda il contenuto delle strategie nazionali;

20. accoglie con favore la rete, quasi completa, dei punti focali dei diritti umani nelle 
delegazioni dell'UE; invita il VP/AR e il SEAE a sviluppare un piano di utilizzazione di 
questa rete, per realizzarne il pieno potenziale;

Condizionalità dei diritti umani nelle preferenze commerciali e accordi esterni

21. appoggia la prassi di inserire clausole sui diritti umani giuridicamente vincolanti negli 
accordi internazionali dell'UE; ritiene che tali clausole debbano essere incluse anche in 
tutti gli accordi commerciali settoriali; 

22. sottolinea che il Parlamento può rifiutare il proprio consenso agli accordi internazionali a 
causa di gravi violazioni dei diritti umani, come nel caso dell'accordo di partenariato e di 
cooperazione (APC) con il Turkmenistan o del protocollo tessile dell'APC UE-
Uzbekistan; 

23. accoglie positivamente la continuazione del regime SPG+, in base al quale i paesi possono 
beneficiare di ulteriori tariffe preferenziali quali incentivi alla ratifica e attuazione delle 27 
convenzioni in materia di diritti umani fondamentali, di lavoro e di ambiente; sottolinea 
che le preferenze SPG+ devono essere concesse solo ai paesi che hanno ratificato ed 
effettivamente messo in atto le convenzioni; ricorda anche la possibilità di sospendere 
temporaneamente le preferenze SPG+ ai paesi che violano i diritti umani; chiede pertanto 
alla Commissione, quando svolge i controlli, di aprire reali canali di comunicazione e 
tenere ampie consultazioni con una vasta gamma di partner, tra cui il Parlamento europeo, 
la società civile locale e i soggetti sociali; invita la Commissione a rendere pubbliche le 
valutazioni di ammissibilità al SPG+ per aumentare la trasparenza e l'assunzione di 
responsabilità; 

24. invita inoltre l'UE a definire e adottare orientamenti politici specifici per l'inclusione 
effettiva dei diritti umani nei suoi accordi commerciali e d'investimento, al fine di 
garantire coerenza metodologica e rigore nelle valutazioni di impatto sui diritti umani; 

La politica dell’Unione europea sui processi di transizione

25. prende atto della schiacciante evidenza degli ultimi anni che indica quanto sia essenziale 
che la politica estera dell'UE affronti adeguatamente i processi dinamici di transizione nei 
paesi terzi; incoraggia l'UE a continuare a trarre insegnamento dalle esperienze passate, 
sia positive che negative, per evitare di ripetere determinati errori politici e stabilire le 
prassi ottimali per influenzare e consolidare i processi di democratizzazione; riconosce 
l'esigenza di flessibilità politica in situazioni divergenti e incoraggia lo sviluppo di 
strumenti politici che possano essere utilizzati in diversi scenari di transizione al fine di 
integrare nell'approccio unionale i diritti umani e le misure di sostegno alla democrazia in 
modo flessibile e credibile; 
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26. sottolinea che la transizione politica e la democratizzazione devono essere collegate con il 
rispetto dei diritti umani, la promozione della giustizia, la responsabilizzazione, la 
riconciliazione, lo Stato di diritto e la creazione di istituzioni democratiche; sottolinea 
l'importanza di riparare le violazioni dei diritti umani commesse dai precedenti regimi; 
insiste che l'UE deve sempre favorire un approccio contestuale alla giustizia di 
transizione;

27. sottolinea che l'UE deve dare pieno appoggio ai paesi che hanno esautorato regimi 
autoritari e stanno attraversando una transizione verso la democrazia; ricorda che la 
polizia, l'esercito e la magistratura sono spesso utilizzati come strumenti per perpetrare 
sistematiche violazioni dei diritti umani; sottolinea pertanto che la riforma istituzionale di 
questi organismi deve prevedere maggiori assunzioni di responsabilità e trasparenza nei 
processi di transizione; 

28. ritiene che gli strumenti finanziari esterni dell'UE siano uno strumento importante per 
promuovere e difendere i valori unionali all'estero; in tale contesto, accoglie positivamente 
l'impegno di mettere i diritti umani, la democrazia e lo Stato di diritto al centro dell'azione 
esterna dell'UE; chiede che siano migliorate la coerenza e l'efficacia di diversi strumenti 
tematici e geografici al fine di raggiungere questo obiettivo strategico; 

29. incoraggia vivamente l'UE a sostenere una società civile attiva e indipendente in tutto il 
mondo sia sul piano politico che finanziariamente, ad esempio attraverso lo strumento 
europeo per la democrazia e i diritti umani (EIDHR); 

30. accoglie con favore l'istituzione del Fondo europeo per la democrazia (EED), che mira a 
fornire sostegno a quanti lottano per il cambiamento democratico, offrendo loro 
finanziamenti flessibili su misura per le loro esigenze; 

La politica di allargamento, democratizzazione e diritti umani

31. sottolinea l'importanza epocale del processo di allargamento quale strumento di sostegno 
della democratizzazione e per migliorare la tutela dei diritti umani; 

32. accoglie con favore la decisione della Commissione di mettere lo Stato di diritto al centro 
del processo di allargamento; esorta l'UE a continuare a vigilare nel corso dei processi di 
allargamento e a esigere una rigorosa applicazione delle disposizioni fondamentali in 
materia di diritti umani, quali la tutela dei diritti delle persone appartenenti a minoranze 
nazionali, la realizzazione dello Stato di diritto, l'accesso effettivo alla giustizia e la 
garanzia delle libertà fondamentali; 

33. osserva con preoccupazione che il rispetto dei diritti delle minoranze è uno dei principali 
problemi individuati nella strategia di allargamento della Commissione per il 2013-2013;  
incoraggia gli Stati membri ad avviare un dibattito pubblico sull'accettazione delle 
minoranze attraverso l'istruzione, l'impegno della società civile e la sensibilizzazione in 
generale; si rammarica del fatto che la comunità Rom sia particolarmente penalizzata in 
tutta la regione dei Balcani occidentali; condanna gli atteggiamenti della società 
generalmente negativi verso gruppi vulnerabili quali la comunità LGBT e le persone con 
disabilità, un problema ricorrente in molti paesi dell'allargamento;
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34. osserva che la libertà dei media ha generalmente fatto progressi nei paesi 
dell'allargamento; deplora, tuttavia, la mancanza di misure volte a garantire la libertà di 
espressione in alcuni paesi dell'allargamento, che spesso porta ad autocensura, 
interferenze politiche, pressioni economiche e la persecuzione dei giornalisti o, addirittura,  
atti di violenza nei loro confronti; a questo proposito, esprime forte preoccupazione 
rispetto all'aumento delle violazioni della libertà di espressione in Turchia;

La sfida delle transizioni nella politica di vicinato

35. riconosce le sfide connesse alla transizione democratica nel vicinato meridionale e 
orientale; prende atto della crescente divergenza nelle riforme democratiche in tale 
vicinato; 

36. accoglie con favore il nuovo approccio dell'UE volto a rafforzare il partenariato tra l'UE e 
i paesi e le società del suo vicinato, sulla base della reciproca assunzione di responsabilità 
e dell'impegno condiviso per i valori universali dei diritti umani, della democrazia e dello 
Stato di diritto; appoggia l'approccio "più risorse per più riforme", che dovrebbe fornire 
maggiore sostegno ai partner impegnati nella costruzione di una democrazia radicata e 
sostenibile e nella tutela dei diritti umani; esorta il SEAE e la Commissione a garantire 
l'attuazione efficace e trasparente di questo approccio, tenendo debitamente delle relazioni 
del Parlamento; 

37. rileva con preoccupazione la fragilità dei processi democratici e il deterioramento dei 
diritti umani e delle libertà fondamentali in molti paesi del vicinato; sottolinea che il buon 
governo, la libertà di associazione, di espressione e di riunione, la libertà di stampa e dei 
media, lo Stato di diritto e una magistratura indipendente sono essenziali per sostenere le 
transizioni democratiche; riconosce il ruolo fondamentale della società civile nella 
costruzione di un sostegno pubblico alle riforme democratiche nei paesi del vicinato; 

38. deplora il fatto che in alcuni paesi le organizzazioni della società civile devono affrontare 
gravi limitazioni, ad esempio ostacoli alla libertà di circolazione, azioni legali contro i 
dirigenti delle ONG, procedure burocratiche farraginose, l'aggressivo ricorso alle 
disposizioni legislative penali sulla diffamazione contro le ONG o un totale divieto del 
loro funzionamento, regole restrittive di controllo dei finanziamenti esteri o l'imposizione 
di ottenere autorizzazioni per poter accettare finanziamenti; 

39. permane preoccupato per l'assenza di democrazia, Stato di diritto, libertà fondamentali e 
rispetto dei diritti umani in Bielorussia; 

40. osserva con preoccupazione i casi di giustizia selettiva in alcuni paesi del vicinato 
orientale; ricorda che l'UE continua a chiedere il rilascio di prigionieri politici quali Yulia 
Tymoshenko in Ucraina; ribadisce che la responsabilità politica e penale dovrebbero 
essere chiaramente distinte nei paesi che si sono impegnati al rispetto dei valori 
democratici; 

41. appoggia tutti i passi che portano al dialogo politico, essenziale per mandare avanti la 
transizione in Egitto; esprime la sua profonda preoccupazione per le recenti crisi e invita 
tutti i leader politici del paese a trovare un modo per sbloccare la pericolosa situazione di 
stallo e concordare l'attuazione di misure tangibili di creazione della fiducia per evitare il 
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rischio di altri spargimenti di sangue e polarizzazione del paese; 

42. continua a essere profondamente preoccupato per la crisi in Siria; deplora vigorosamente 
il ricorso eccessivo alla forza e alla violenza nei confronti della popolazione civile del 
paese e condanna la portata degli abusi da parte dello Stato, che possono costituire crimini 
contro l'umanità; invita tutte le fazioni armate a porre immediatamente fine alle violenze 
in Siria; esprime profonda preoccupazione per la crisi umanitaria in atto in Siria e per le 
ripercussioni sui paesi vicini; ritiene che la soluzione del conflitto risieda in meccanismi 
politici e processi diplomatici; 

Giustizia di transizione e sfida della costruzione della pace post-conflitto

43. ritiene che l'assunzione di responsabilità per le violazioni commesse nel passato sia un 
aspetto fondamentale nel processo di costruzione di una riconciliazione sostenibile; 
accoglie con favore l'intenzione del SEAE di sviluppare una politica specifica sulla 
giustizia di transizione per aiutare le società a superare gli abusi del passato e lottare 
contro l'impunità; sottolinea la necessità di affrontare la giustizia di transizione in modo 
coerente con il sostegno dell'UE alla giustizia penale internazionale in generale e alla 
Corte penale internazionale in particolare; richiama particolarmente l'attenzione 
sull'esperienza dell'UE nei Balcani occidentali quale fonte di ispirazione;

44. sottolinea che un elemento chiave della strategia UE per la giustizia di transizione deve 
essere il sostegno alla riforma istituzionale della magistratura, per migliorare il 
funzionamento dello Stato di diritto secondo gli standard internazionali; sottolinea le 
necessità che chi ha commesso crimini in passato sia perseguito da tribunali nazionali o 
internazionali; sottolinea l'importanza del dialogo pubblico per confrontarsi con il passato, 
di un'adeguata consultazione delle vittime e di programmi di compensazione che 
comprendano indennizzi; ritiene che un attento esame del curriculum personale di chi 
lavora nelle istituzioni di transizione costituisca un test di credibilità per la giustizia di 
transizione;

45. prende atto della particolare difficoltà di sviluppare politiche coerenti per le transizioni 
post-conflitto; sottolinea pertanto la necessità di rafforzare il rispetto e il controllo dei 
diritti umani internazionali e delle norme del diritto umanitario in situazioni di conflitto 
armato; 

46. condanna con la massima fermezza le gravi violazioni dei diritti umani commesse in 
situazioni di conflitto armato durante crisi recenti o in corso, come in Siria, nel Mali e in 
Repubblica Centrafricana, in particolare le esecuzioni sommari, gli stupri e altre forme di 
violenza sessuale, gli atti di tortura, gli arresti e le detenzioni arbitrari; esorta l'UE a lottare 
contro l'impunità in tutti tali casi e a sostenere l'azione delle magistrature nazionali e della 
Corte penale internazionale per assicurare i responsabili alla giustizia; 

47. invita il VP/AR e il SEAE a condurre una revisione politica approfondita dei tragici eventi
in Siria, Libia e Mali e di altri conflitti recenti, al fine di rivedere gli orientamenti UE sul 
diritto internazionale umanitario e cercare di attuarli in modo più efficace; invita l'UE a 
sostenere l'iniziativa avviata dal Comitato internazionale della Croce Rossa e dal governo 
della Svizzera di riforma dell'attuale quadro di governance internazionale per quanto 
riguarda il diritto internazionale umanitario; 
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Transizioni bloccate e paesi che destano preoccupazioni

48. richiama l'attenzione anche sulle transizioni bloccate in paesi nei quali i movimenti di 
riforma e i processi di transizione sono stati fermati o repressi dal regime al potere; esorta 
l'Unione europea a proseguire i suoi sforzi per convincere le élite al potere in tali paesi, 
così come in altri paesi che destano preoccupazione e sono ancora sotto un dominio 
autoritario, di avviare un processo di riforma per sviluppare democrazie forti e stabili, 
nelle quali siano rispettati lo Stato di diritto, i diritti umani e le libertà fondamentali;

49. ricorda che nei paesi nei quali la transizione è bloccata mancano riforme democratiche e 
l'assunzione di responsabilità politica; ribadisce che tutti i cittadini hanno il diritto di 
partecipare pienamente e liberamente a una vita politica nella quale si svolgono elezioni 
libere, eque e democratiche, con più di un partito e diverse fonti di informazione 
alternative;

50. esprime forti preoccupazioni per le recenti norme repressive e la loro applicazione 
arbitraria da parte delle autorità russe, che sfociano spesso in vessazioni a carico delle 
ONG, degli attivisti della società civile, dei difensori dei diritti umani e delle minoranze; 

51. sottolinea la necessità di un controllo internazionale della situazione dei diritti umani in 
Cina e invita gli Stati membri dell'UE a impegnarsi attivamente per mettere in atto tale 
controllo, visto che il dialogo UE-Cina sui diritti umani non è riuscito a ottenere risultati 
significativi e tangibili;

52. esprime grave preoccupazione per il continuo deteriorarsi della situazione dei diritti umani 
in Iran, la costante repressione dei riformisti, il crescente numero di detenuti politici e 
detenuti di coscienza, il numero sempre elevato di esecuzioni, anche di minori, l'ampio 
ricorso alla tortura, l'iniquità dei processi, le cauzioni esorbitanti richieste per concedere la 
libertà provvisoria, nonché le pesanti restrizioni della libertà di informazione, espressione, 
riunione, religione, istruzione e movimento;

53. esprime grave preoccupazione per il continuo deteriorarsi della situazione dei diritti umani 
nella Repubblica democratica popolare di Corea (RPDC) e invita la RPDC ad avviare un 
reale dialogo in materia di diritti umani con l'Unione europea; invita la RPDC a mettere 
fine alle uccisioni extragiudiziali e alle sparizioni forzate, a liberare i prigionieri politici e 
a permettere ai cittadini di viaggiare liberamente, tanto all'interno quanto all'esterno del 
paese; invita la RPDC a garantire la libertà di espressione e di stampa per i mezzi 
d'informazione nazionali e internazionali e a consentire ai cittadini un accesso a Internet 
non soggetto a censura;

54. invita l'Unione europea a elaborare un'efficace politica di sanzioni nei confronti di tutti i 
regimi che attuano metodi repressivi nei confronti della popolazione civile;

Osservazione elettorale e politiche di promozione della democrazia

55. accoglie favorevolmente il continuo sostegno dell'Unione europea ai processi elettorali in 
tutto il mondo tramite l'invio di missioni di osservazione elettorale (MOE) e di missioni di 
esperti elettorali (MEE), nonché fornendo assistenza elettorale e sostegno agli osservatori 
locali; rileva che tali missioni hanno recentemente contribuito a sostenere lo sviluppo 
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democratico nel vicinato dell'Unione europea e hanno assistito al passaggio del potere 
all'opposizione (Senegal) e al consolidamento della democrazia emergente dal conflitto 
(Sierra Leone);

56. accoglie con favore l'iniziativa del gruppo di sostegno alla democrazia e coordinamento 
elettorale (DEG) di rafforzare il seguito dato alle raccomandazioni EOM utilizzandole 
come parte di una "tabella di marcia per la democrazia" nel paese interessato e di conferire 
al capo degli osservatori un ruolo speciale per garantire il seguito delle raccomandazioni 
con il sostegno degli organi permanenti del Parlamento;

57. sottolinea l'importanza di rafforzare la capacità operativa dei parlamenti tra le elezioni; 
ricorda, in questo contesto, l'impegno assunto dall'Unione europea nel Forum ad alto 
livello sull'efficacia degli aiuti allo sviluppo di fondare la cooperazione sulla "titolarità 
democratica", con particolare riferimento a un ruolo rafforzato dei parlamentari;

Libertà di espressione

58. sottolinea la particolare importanza della libertà di espressione, compresa la libertà dei 
media, nelle situazioni di transizione; si compiace dell'impegno assunto dall'UE di 
elaborare linee guida sulla libertà di espressione (online e offline) e raccomanda inoltre 
all'UE di sviluppare un metodo per controllare i cambiamenti di legislazione che limitano 
il pluralismo e la libertà di stampa nei paesi terzi e rispondere a tali cambiamenti;

Sostegno dell’Unione europea per i diritti umani universali

59. sostiene pienamente la posizione affermativa adottata dall'Unione europea nel quadro 
strategico in materia di diritti umani e democrazia per quanto riguarda la promozione e la 
tutela di tutti i diritti umani, così come l'impegno a pronunciarsi apertamente contro 
qualsiasi tentativo di compromettere il rispetto dell'universalità dei diritti umani;

Sistema dei diritti umani delle Nazioni Unite

60. ribadisce il proprio sostegno al rafforzamento del sistema dei diritti umani delle Nazioni 
Unite in quanto fondamentale per la promozione dei diritti umani universali; riconosce gli 
sforzi compiuti dall'Unione europea nella revisione del Consiglio per i diritti umani delle 
Nazioni Unite e invita tutti i membri di tale Consiglio a mantenere gli standard di diritti 
umani più elevati e a rispettare le promesse fatte prima della loro elezione; considera 
l'indipendenza dell'Ufficio dell'Alto Commissario delle Nazioni Unite per i diritti umani e 
di quanti detengono mandati di procedura speciali delle Nazioni Unite un presupposto 
fondamentale per il loro funzionamento efficiente e sottolinea la necessità di 
finanziamenti privi di destinazione specifica per garantire tale indipendenza; 

61. accoglie con favore l'avvio del secondo ciclo del processo di revisione periodica 
universale (UPR) e chiede che l'UE continui a prestare attenzione al rafforzamento della 
procedura UPR e al grado di attuazione delle raccomandazioni UPR che i paesi hanno 
accettato e promesso di realizzare;

62. invita gli Stati membri dell'UE ad avanzare sull'impegno assunto nel quadro strategico 
dell'UE di ratificare e attuare i principali trattati internazionali in materia di diritti umani, 
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in particolare ratificando e attuando i dieci principali trattati sui diritti umani delle Nazioni 
Unite e i relativi protocolli opzionali, e a rilasciare le pertinenti dichiarazioni che 
assicurano l'accettazione di tutte le procedure riguardanti i singoli reclami e le indagini; 
sottolinea l'importanza di queste ratifiche per la credibilità interna ed esterna della politica 
dell'UE in materia di diritti umani;

63. incoraggia l'UE e i suoi Stati membri a sostenere l'Alto Commissario delle Nazioni Unite 
per i diritti umani nell'attuazione della sua relazione del 2012 sul rafforzamento degli 
organismi delle Nazioni Unite, che ha un ruolo chiave nel controllo dell'effettiva 
attuazione degli obblighi in materia di diritti umani da parte di Stati che sono parti dei 
trattati delle Nazioni Unite sui diritti umani;

Corte penale internazionale

64. ribadisce il suo fermo sostegno alla Corte penale internazionale (CPI); considera il 
crescente numero di soggetti statali uno sviluppo importante per rafforzare l'universalità 
della Corte e accoglie con favore la ratifica dello Statuto di Roma da parte del Guatemala 
nell'aprile 2012 e della Costa d'Avorio nel febbraio 2013; 

65. deplora il fatto che lo statuto di Roma della Corte penale internazionale non sia ancora 
stato incluso nel nuovo regolamento SPG nell'elenco delle convenzioni necessarie per 
ottenere lo status SPG+; osserva che un certo numero di candidati allo status SPG+ non 
sono parti dello statuto o non lo hanno ratificato (ad esempio Armenia e Pakistan); 
ribadisce la sua raccomandazione che lo statuto di Roma sia inserito nel futuro elenco 
delle convenzioni;

66. invita l'UE e i suoi Stati membri a sottolineare l'importanza della ratifica e 
dell'accettazione dello statuto nei negoziati e dialoghi politici con i paesi terzi, con 
organizzazioni e raggruppamenti regionali, e a includere disposizioni relative alla Corte 
penale internazionale e alla giustizia internazionale negli accordi dell'UE con paesi terzi;

67. invita le delegazioni e i rappresentanti speciali dell'UE a promuovere attivamente la Corte 
penale internazionale, l'esecuzione delle sue decisioni e la lotta contro l'impunità per i 
reati previsti dallo Statuto di Roma;

68. invita gli Stati membri dell'Unione europea a dar seguito alle richieste della CPI di 
assistenza e cooperazione in tutte le fasi dei procedimenti della Corte (esame preliminare, 
l'indagine, arresto e consegna, protezione delle vittime e dei testimoni, libertà provvisoria, 
esecuzione delle pene); 

Pena di morte

69. ribadisce la sua univoca opposizione alla pena capitale e considera la sua abolizione a 
livello mondiale un obiettivo centrale della politica UE in materia di diritti umani; 
sottolinea che non è mai stato dimostrato che la pena di morte sia un efficace deterrente 
alla criminalità; plaude agli sforzi dell'UE e dei suoi Stati membri presso le Nazioni Unite 
che hanno portato all'adozione della risoluzione dell'Assemblea sulla moratoria del ricorso 
alla pena di morte nel dicembre 2012; 
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70. deplora il fatto che la Bielorussia sia l'ultimo paese del continente europeo a mantenere la 
pena di morte; ribadisce nuovamente che ritiene profondamente deplorevole l'esecuzione 
di Dmitri Konovalov e Vladislav Kovalev; ribadisce il suo invito alla Bielorussia di 
attuare una moratoria sulla pena di morte che dovrebbe finalmente portare alla sua 
abolizione;

Prevenzione della discriminazione

71. ricorda gli articoli della dichiarazione universale dei diritti umani che affermano che tutti 
gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti e godono dei propri diritti e 
libertà senza distinzione alcuna, compresa la razza, il colore, il sesso, la lingua, la 
religione, l'origine sociale, la nascita o altra condizione; ribadisce il suo appello affinché 
l'UE lotti contro la discriminazione e l'intolleranza quale aspetto fondamentale della sua 
politica in materia di diritti dell'uomo e fondi tale politica su una definizione inclusiva e 
globale della non discriminazione; sottolinea che il rispetto dei diritti delle minoranze è un 
elemento essenziale per la pace, lo sviluppo e la democrazia; accoglie positivamente e 
incoraggia ulteriormente l'impegno dell'UE con le Nazioni unite e le organizzazioni 
regionali in questa causa;

72. invita l'UE a prestare particolare attenzione alla discriminazione basata su forme di 
stratificazione sociale come i sistemi di casta e analoghi sistemi di status erreditario, che 
hanno un impatto fortemente negativo e, talvolta, distruttivo sulle prospettive di un equo 
godimento dei diritti umani;

73. sottolinea che il diritto alla libertà di pensiero, coscienza, religione o credo, così come 
racchiuso nell'articolo 18 della dichiarazione universale dei diritti dell'uomo e in altri 
strumenti internazionali sui diritti umani, costituisce un diritto umano fondamentale, che 
comprende il diritto di credere o non credere e il diritto di adottare, cambiare o 
abbandonare il proprio credo; 

74. condanna con il massimo vigore la discriminazione, l'intolleranza, la violenza e le 
uccisioni per motivi di religione o di credo, ovunque si verifichino e nei confronti di 
chiunque; esprime particolare preoccupazione dinanzi alla minaccia di crescente 
settarismo di natura religiosa in paesi come l'Egitto e la Siria, che rappresenta un ostacolo 
alla pace duratura e alla riconciliazione; 

I diritti e l'emancipazione delle donne e dei bambini

75. esprime il proprio pieno sostegno all'attività delle Nazioni Unite volta ad assicurare i 
diritti e l'emancipazione delle donne; sostiene l'attuazione del piano d'azione sulla parità di 
genere e l'emancipazione delle donne nell'ambito dello sviluppo; invita le delegazioni 
dell'UE a introdurre misure specifiche sul ruolo dell'assistenza esterna e della 
cooperazione allo sviluppo nelle strategie locali di attuazione degli orientamenti unionali 
sulle violenze contro le donne e la lotta contro tutte le forme di discriminazione nei loro 
confronti;

76. richiama l'attenzione sull'inclusione dei reati connessi al genere e di violenza sessuale 
nello statuto di Roma in quanto crimine di guerra, crimine contro l'umanità o atto 
costitutivo rispetto al genocidio o alla tortura; accoglie positivamente, in questo contesto, 
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la risoluzione 2106 del consiglio di sicurezza delle Nazioni unite sulla prevenzione della 
violenza sessuale nei conflitti adottata il 24 giugno 2013, che ribadisce che la CPI svolge 
un ruolo chiave nella lotta contro l'impunità per i crimini sessuali e di genere; invita l'UE a 
sostenere pienamente l'attuazione di questi principi; ribadisce inoltre l'impegno dell'UE di 
integrare i diritti umani e le questioni di genere nelle missioni PSDC, in conformità con le 
risoluzioni 1325 e 1820 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite sulle donne, la pace 
e la sicurezza;

77. chiede che sia condotta una campagna mirata sui diritti dell'infanzia, con particolare 
accento sulla violenza contro l'infanzia; auspica un'efficace attuazione della strategia 
integrata dell'UE per l'eradicazione della tratta di esseri umani 2012-2016, che ha 
individuato il lavoro minorile come causa principale del traffico di esseri umani; 

78. sottolinea la necessità di intensificare gli sforzi per concretizzare la strategia di attuazione 
rivisti degli orientamenti UE sui bambini nei conflitti armati; incoraggia l'UE ad 
approfondire ulteriormente la sua cooperazione con il rappresentante speciale delle 
Nazioni unite per i bambini coinvolti nei conflitti armati; accoglie con favore il lancio nel 
2012 di una nuova linea di finanziamento a sostegno dei bambini coinvolti nei conflitti 
attraverso l'assistenza umanitaria, che fornisce l'accesso all'istruzione in situazioni di 
emergenza;

79. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione e al Servizio europeo per l'azione esterna, ai governi e ai parlamenti degli 
Stati membri e dei paesi candidati, alle Nazioni Unite, al Consiglio d'Europa e ai governi 
dei paesi e dei territori citati nella presente risoluzione. 


